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Addio alla tovaglia? Via un elemento di comunità

stata la settimana del gambero per
i nostri contorni del cibo. Un pas-

so avanti s’è fatto con i dati sull’obe-
sità infantile, che sarebbe regredita so-
prattutto in America, segno che i mo-
vimenti di opinione fanno più rumo-
re delle campagne studiate a tavolino.
Un passo indietro è invece l’abiura
della tovaglia. Ebbene sì: zitti, zitti, i ri-
storanti moderni, in nome del design,
dello stile e dei tavoli di pregio hanno
pensato di fare a meno della tovaglia. 
Ma anche nelle case sta prendendo

È

forma questa tendenza, coi suoi pro e
i suoi contro. C’è chi dice che la tova-
glia su un tavolo di legno pregiato è
un di meno e chi invece sogna di non
avere più quella spesa nella sua mi-
croimpresa. Il lavaggio di tovaglie e
tovaglioli pare fosse diventato anche
un indicatore del numero di coperti,
che interessava al fisco. 
Che i "grandi" ristoratori scelgano
questa strada, da Cracco ad Alajmo,
è ormai assodato: ma se lo fanno so-
lo per dare un senso di informalità
senza modificare nulla nei prezzi,
qualcosa scricchiola. 
Non si vive di sola immagine e l’a-
biura della tovaglia sembra quanto
mai frettolosa. Mi ha infatti colpito,
anni fa, un dialogo con lo psichiatra

Alessandro Meluzzi che della tovaglia
aveva fatto addirittura un elemento
di educazione: «Con i miei ragazzi,
quando mangiamo insieme, mettia-
mo sempre la tovaglia, perché quel
lenzuolo unisce, dà un senso di co-
munità. La tovaglietta invece divide,
lascia soli». Come dargli torto, in una
società dove si cerca in tutti i modi di
togliere traccia ai punti di riferimen-
to, in maniera più o meno subdola? 
Anche il posto a tavola è un riferi-
mento, in una famiglia, lo è sempre
stato. Ma lo sono anche certe tradi-
zioni che permangono, come quella
di fare la polenta alla domenica, nel-
le famiglie bergamasche. «E se una
domenica, per caso, non c’è la po-
lenta – mi disse un professore – ci si

domanda che cosa sia successo in fa-
miglia». Ora, la notizia che ha inizia-
to a fare il giro dei media a metà set-
timana, mi ha colto mentre a Brescia
seguivo il Gran Trofeo d’Oro, ossia un
concorso fra gli allievi delle scuole al-
berghiere di tutta Italia. E sondando
i pareri dei loro docenti, come dei
cuochi che erano in giuria, ho rac-
colto poche adesioni convinte alla to-
vaglia. E non me l’aspettavo. 
Togliere la tovaglia, concordo con A-
lessandro Meluzzi, ci impoverisce. In
un momento dove invece abbiamo
bisogno di essere ricchi, almeno di
poche cose certe, che pure una vec-
chia tovaglia può timidamente evo-
care.
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nnanzi tutto, la scuola. Lo aveva detto lo scorso
anno davanti a migliaia di ragazzi riuniti nella
"sua" Firenze per i "Colloqui fiorentini", l’iniziativa
che un’associazione di insegnanti, Diesse,
promuove su importanti autori letterari. Lo ha

ripetuto davanti alle aule del Parlamento. Il presidente
del Consiglio sembra avere una particolare sensibilità al
tema scuola, e non solo per aver in moglie una
insegnante e tre figli. In questi giorni è in corso la nuova
edizione dei "Colloqui" a Firenze, e da esperienze così
viene un’indicazione su che cosa significa affrontare
l’emergenza scuola. Non si tratta, infatti solo e
innanzitutto di una questione di muri. È giusto
ripristinare gli edifici per migliorare la proposta formativa
e educativa che lì dentro si svolge.
Tuttavia, i "Colloqui", al pari di altre iniziative con
protagonisti ragazzi e insegnati, portano all’attenzione di
chi, come Matteo Renzi, dice di avere a cuore la scuola
almeno tre indicazioni metodologiche, tre piste da
seguire. La prima è che tra i ragazzi esiste un interesse
forte a imparare se coinvolti in metodi e in esperimenti
nuovi e coraggiosi. Ai "Colloqui", ad esempio, si
affrontano temi di grande spessore (quest’anno si parla di
D’Annunzio) con gusto e innovazioni metodologiche.
Secondo spunto, occorre saper cogliere le differenze che
ci sono tra insegnanti davvero motivati e attivi e altri
rassegnati e sterili, quindi incapaci di suscitare l’interesse
dei ragazzi. Insegnare è un mestiere difficile, eppure,
paradossalmente, poco insegnato. Proprio le Associazioni
di insegnanti più vive e serie possono essere il luogo per
formare la professionalità dei nuovi docenti. L’accenno
del ministro Stefania Giannini alla responsabilità diretta
delle singole scuole nel reclutamento degli insegnanti e
sulla necessità di una valutazione rappresenta un segnale
incoraggiante in tal senso. Infine, il terzo spunto
metodologico che da esperienze come quella fiorentina si
può trarre: occorre cominciare a immaginare una scuola
che esca dal declinante paradigma pseudo-illuminista e
idealista che vede nel docente un funzionario dello Stato
adibito a trasmettere ai ragazzi una illusoria enciclopedia
del sapere (organizzata in programmi spesso tagliati in
modo parziale quando non fazioso). Bisogna invece
scommettere su un rapporto educativo tra adulto e
ragazzi in cui le competenze, la discussione esemplare di
problemi e argomenti possano lanciare il giovane
nell’avventura di un sapere sempre meno organizzabile
in modo rigido e statico. 
Il rapporto educativo, invece di un presuntuoso e
grottesco "competenzificio", deve essere il "fuoco" che
scalda posto al centro della scuola. E ciò richiede un
cambio di prospettiva di insegnanti, dirigenti e anche
famiglie. Un cambio rilevantissimo. Ma assolutamente
necessario. Le istituzioni non possono né imporlo né
realizzarlo, piuttosto favorirlo o impedirlo. Per la scuola,
considerate anche le numerose riforme affastellate e
spesso portatrici di maggiori complicazioni burocratiche
invece che di miglior qualità, risuona drammaticamente
vero un ammonimento di Pasolini: affidandosi e
puntando sull’organizzazione, cresce solo
l’organizzazione, e non la vita. Nelle scuole, invece, di vita
da valorizzare ce n’è tanta: tanta da fare crescere, e tanta
da imparare, come dimostra la passione con cui migliaia
di ragazzi si ritrovano a Firenze. Ci sono infinite risorse di
motivazione tra gli insegnanti, molti dei quali si
impegnano ben oltre quel che il magro riconoscimento
economico e sociale ottenuto consiglierebbe, e questo
vale sia nelle scuole statali sia in quelle paritarie,
ugualmente pubbliche ma gestite da enti privati e
privato-sociali. Lo fanno perché sanno che educare è sia
un mestiere sia un compito fondamentale. E che non c’è
futuro né tantomeno risposta alla crisi che non passi da
una politica coraggiosa sulla scuola.
Il premier, che molti si ostinano a chiamare «un ragazzo»
e invece è un uomo nel pieno della sua energia, sa che
una parte della sua sfida si gioca su questo terreno,
difficile ed entusiasmante. È una partita che ha come
avversari una diffusa indolenza intellettuale e rendite di
posizione. Ma non è una delle tante. Lo ha detto Renzi
stesso ai ragazzi dei "Colloqui" lo scorso anno, ora glielo
ricordano loro.
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IL CONTRIBUTO AL SALDO DEMOGRAFICO E LE RICADUTE SUL WELFARE

Per l’Italia che invecchia
non basta l’immigrazione

Bene Renzi, non si fermi all’annuncio

LA CRISI SI VINCE
SOLO A SCUOLA

di Davide Rondoni

Irrinunciabili efficaci politiche di sostegno alla natalità

i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

LA VIGNETTA

gni volta che parliamo di invecchiamento
della popolazione vengono subito in mente,
nella veste dei due grandi responsabili, sia il
calo delle nascite sia il progressivo
allungamento nella durata della vita. E se

qualcuno chiama in causa le migrazioni è quasi
esclusivamente per segnalarle come fattore di
ringiovanimento, forte della considerazione secondo cui
l’arrivo di giovani adulti e dei loro nuclei familiari aggiunge
soggetti la cui età si colloca normalmente al di sotto della
media degli abitanti già in loco, e contribuisce dunque ad
abbassarla. Ma assumento uno sguardo che non si fermi
alle ricadute immediate e si spinga lontano nel tempo, è
lecito domandarsi: per quanto tempo ciò resta valido e
con quali eventuali "controindicazioni"?

potizzando l’ingresso di un ventenne entro una
popolazione con un’età media di quarant’anni, è facile

immaginare un effetto di ringiovanimento. Un risultato
che potrà tuttavia valere – supponendo che l’età media per
il complesso della popolazione non sia soggetta a
cambiamento – unicamente per altri vent’anni. Dopo di
allora, se egli (divenuto quarantenne) sarà ancora presente
nella popolazione, non potrà che contribuire
costantemente a innalzarne l’età media. E ciò proseguirà
verosimilmente per circa 41 anni: tanti infatti gliene
resterebbero ancora da vivere in base alle attuali
aspettative di sopravvivenza. Come si vede, i tempi del
"contributo al ringiovanimento" da parte dei giovani
immigrati sono destinati ad essere spesso largamente
superati dai tempi del loro stesso "contributo
all’invecchiamento", ove la loro permanenza nel nostro
Paese debba ritenersi definitiva. Eppure, nel dibattito sulle
possibili soluzioni in grado di attenuare l’impatto negativo
dell’invecchiamento demografico nella realtà Italiana nei
prossimi decenni, il ricorso all’apporto migratorio viene
regolarmente indicato come uno dei possibili "antidoti". 

enfasi di alcuni messaggi del tipo "gli immigrati
salveranno le nostre pensioni", che spesso viene

acriticamente sbandierato dai mezzi di comunicazione di
massa, rischia così di favorire convinzioni e atteggiamenti
che, se da un lato accreditano la funzionalità e la
convenienza collettiva del fenomeno migratorio, dall’altro

alimentano l’ipotesi di una sorta di compensazione
automatica che legittimerebbe la rinuncia ad altre forme
di intervento. In particolare, il rischio è che possa
ingenerarsi l’idea secondo cui il contributo di
un’immigrazione giovane, com’è quella tuttora in atto nel
nostro Paese, renderebbe meno pressante quell’attività di
sostegno alla natalità, e alle famiglie con figli, che da più
parti viene rivendicata come azione indispensabile per
salvaguardare anche l’equilibrio nella struttura per età
della popolazione italiana.

a proviamo a riflettere in modo oggettivo su quale
sia il reale contributo che l’immigrazione ha offerto

– e potrà ulteriormente offrire – alla demografia del nostro
Paese e al suo sistema di welfare. In proposito, i dati
mostrano come durante il primo decennio del nuovo
secolo si siano acquisite in Italia ogni anno (mediamente)
circa 250mila persone direttamente dall’estero e se ne
siano aggiunte altre 60mila, come contributo indiretto,
attraverso le nascite prodotte dalla popolazione straniera.
Tuttavia, mentre per ciascun neonato (italiano o non) si
configura un’aspettativa di vita superiore agli 80 anni –
verosimilmente da trascorrere per circa il 25% in età
scolare, il 55% in età attiva e per solo il 20% in condizione

anziana – per coloro che sono nati altrove (e ci hanno
raggiunto già bambini, giovani o adulti) il bilancio si
prospetta alquanto diverso. La durata di vita ulteriormente
attesa in corrispondenza dell’immigrato "medio" è infatti
pari a circa 54 anni, dei quali unicamente il 4% sono da
trascorrere sui banchi di scuola, il 64% vengono spesi in
età da lavoro e il 32% oltre la soglia della pensione.

i fatto con l’immigrazione acquisiamo persone che si
sono in gran parte istruite altrove, ma se è vero che

così l’Italia "risparmia" i relativi costi di formazione, è
altrettanto vero che per loro si ha ben altro bilancio sul
fronte del welfare. Non a caso il corrispondente rapporto
"di dipendenza degli anziani", che considera (in
percentuale) il totale degli anni "da pensionati" rispetto al
totale di quelli trascorsi in "età attiva", si colloca attorno al
50%; un valore che supera della metà quello che
attualmente si osserva per il complesso dei residenti in
Italia e che già viene ritenuto un campanello d’allarme per
gli equilibri del welfare. Se poi al dato quantitativo
aggiungiamo che spesso l’immigrato anziano sarà un
soggetto che, avendo avuto accesso a un lavoro regolare in
età relativamente matura, potrebbe anche non avere un
percorso contributivo in grado di garantirgli una pensione
adeguata, si comprende come questo invecchiamento
(che potremmo definire "importato") rischia di affiancare
a elementi di criticità sul piano quantitativo anche aspetti
problematici rispetto alla qualità della vita della stessa
componente anziana. 

a conseguenza che si può derivare da questa analisi
non è la sottovalutazione del contributo che

un’immigrazione regolata può portare all’Italia in termini
di capitale umano. Piuttosto è da notare che non possiamo
onestamente chiedere all’immigrazione di fornire alla
società ospite più di quanto sia in suo potere. Se siamo
convinti che l’integrazione sia uno degli obiettivi primari
da perseguire nelle politiche migratorie, dobbiamo anche
renderci conto che al radicamento sul territorio dei giovani
stranieri di oggi non può che seguire il loro
invecchiamento (da cittadini) negli anni che verranno.
Dobbiamo dunque ripetere che l’unico vero, efficace
antidoto all’invecchiamento demografico va cercato non
all’esterno, ma dentro una società capace di riconoscere (e
valorizzare come investimento) il contributo che ogni
neonato, senza alcuna distinzione di passaporto, sarà in
grado di offrire per la costruzione del suo e del nostro
futuro.
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di Gian Carlo Blangiardo


